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Mediante un colpo di mano, come già anni prima erasi tentato 
contro Francesco II, essi alla fine di settembre del 1567 medita
rono di sorprendere la corte nella sua residenza di Monceaux presso 
Meaux, d’impadronirsi della regina e del re e di rendere innocui 
i nemici, specialmente il Cardinal Guise. L’intiero piano era stato 
egregiamente preparato e tenuto accuratamente segreto.1 Nessuno 
alla corte regia sospettava che fosse imminente una sollevazione 
degli ugonotti in tutto ilpaese, meno che tutti Caterina, che aveva 
disprezzato tutti gli avvisi di simili trame: essa rimase del tutto 
sorpresa. Nemmeno il cancelliere L’Hópital voleva credere a una 
rivolta degli ugonotti. F’u quindi quasi un miracolo se all’ultimo 
momento la famiglia reale riuscì a fuggire a Meaux e, difesa da 
seimila svizzeri accorsi in aiuto, a raggiungere Parigi il 29 settem
bre 1567.2

A questo punto s’accese per la seconda volta la guerra reli
giosa e civile in Francia. Il re venne rinchiuso nella sua capitale, 
e in tutte le provincie insorsero gli ugonotti. Quale sorte sovra
stasse ai cattolici fu dimostrato dal fatto orrendo di Nìmes cono
sciuto sotto il nome di michelade, nel quale gli ugonotti il giorno 
di S. Michele (29 settembre 1567) uccisero senza giudizio ottanta 
dei più ragguardevoli cattolici gettandone i cadaveri in un pozzo.3

I due partiti cercarono aiuti e alleati fuori di Francia. Nella 
sua distretta la corte mandò a Roma Annibaie Rucellai ad invo
care sollecito aiuto. Le notizie portate da Rucellai furono apprese 
in Curia con terrore.4 In considerazione della gravemente minac-, 
data situazione dei cattolici francesi Pio V, come si comprende 
da sè, fu pronto a prestare aiuto, ma non potè rattenere nelle sue 
commissioni al nunzio severe rimostranze. Ricordò come egli 
avesse predetto le azioni dei ribelli e che ora bisognava affron
tarli con coraggio virile. Se si tornasse ancora una volta a fidarsi 
di coloro, che avevan tradito il loro Dio, in breve si vedrebbe il 
tramonto della dinastia e la rovina del regno. In una lettera alla
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